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Nota dell'autrice.

Tutti i romanzi di Kathryn sono autoconclusivi, anche se i personaggi e i gruppi familiari si incrociano in altre storie.

La trilogia de I Signori del tuono si svolge nel 1258, anno che vide la lotta di Simon de Montfort contro Enrico III e la sua ascesa al potere. Fu un anno cruciale nella storia inglese e de Montfort ne fu il protagonista con le sue visionarie idee riguardo alla gestione del governo.

Sapevate che una sua effige è visibile nella sede del Congresso degli Stati Uniti d'America? E' infatti considerato l'uomo che ha organizzato il primo raduno democratico (per quanto si possa parlare di democrazia nell'Inghilterra medievale!).

La storia di Maximus si svolge a maggio, mese in cui Simon de Montfort tenne quello che è stato definito il "Parlamento pazzo". Molte furono le restrizioni emanate contro il re da Montfort e dai suoi sostenitori, ma quella fu la prima assemblea che sancì definitivamente tali restrizioni, influenzando profondamente i successivi anni del suo regno.

Nel mio romanzo, sentirete parlare spesso di questa assemblea. Sebbene non ci sia una scena precisa ad essa riferita, il che farebbe del mio libro più una lezione di storia che un romanzo romantico, il Parlamento pazzo è un po' lo scenario sullo sfondo del quale si svolge la storia d'amore tra Maximus e lady Courtly Love de Lara.

In questo secondo libro della trilogia, si parla meno di politica rispetto a quello precedente, Il Signore del tuono, il cui protagonista, Gallus, aveva il compito di porre le basi della serie e dello sconvolgimento politico che stava per avere luogo all'epoca. Questo libro è più incentrato su Maximus e su come un uomo, così dedito alla guerra e alla politica, possa innamorarsi tanto perdutamente.

Mentre il libro dedicato a Gallus si svolge in un arco di tempo di quattro mesi, quello di Maximus è un'istantanea della sua vita in quel fatidico mese di maggio, e lo troverete altrettanto, se non di più, eccitante e complesso.

Buona lettura!

Baci,

Kathryn.

Libro secondo

Trilogia "I signori del tuono: la fratellanza de Shera”

Il guerriero del tuono: il fragore del tuono.
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Parte prima: Venti del destino
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“Nei tempi passati

dalle guerre e dal potere

gli uomini

erano ossessionati.

Ma audaci cavalieri erano già in attesa

di domare la tempesta

con una grande impresa".

~ Cronache del XIII secolo.

CAPITOLO UNO

Anno del Signore 1258 A.D.

Regno di Enrico III

Oxford, Inghilterra

Era una giornata meravigliosa, mite e primaverile, perfetta sotto ogni punto di vista. Il sole brillava contro la sterminata distesa blu del cielo, e nemmeno una nuvola ne oscurava lo splendore.

Giorni come quello erano rari, nè caldi nè freddi, ma con la temperatura perfetta per tirare fuori il meglio sia dagli uomini che dagli animali.

Una brezza leggera e carezzevole come il sussurro di un bambino lambiva la frenetica e orgogliosa città di Oxford.

La strada dei mercanti era vivace e affollata, con edifici, bancarelle e botteghe su entrambi i lati, e le voci dei venditori risuonavano aggressive e determinate mentre cercavano di convincere i potenziali clienti ad acquistare la loro merce.

La strada si estendeva tra la chiesa di St. Clement e il castello, ed era l'arteria principale alla quale si accedeva alla città. Per questo motivo, il grande afflusso di viaggiatori creava spesso seri problemi alla circolazione.

Quel giorno la situazione non era diversa e i quattro cavalieri armati si fecero largo tra la gente e finirono nel caos del mercato. Il profumo del pane appena sfornato, con la sua crosta scura e croccante, era irresistibile, soprattutto a quell'ora del mattino. Accanto alla bancarella di tessuti, un uomo suonava quello che sembrava un liuto piuttosto rozzo, mentre la figlia, una ragazza robusta dalla grande bocca, cantava a voce alta ed alquanto stonata.

Le scene, gli odori, le voci...tutto dava l'impressione di fretta e confusione.

"Radice di liquirizia, vero?" chiese uno dei cavalieri "E vino speziato?"

"Vino con maggiorana" rispose il cavaliere alla testa del gruppo, un uomo molto alto, con spalle massicce e i capelli scuri e ondulati "Lei è stata molto chiara. Vino e radice di liquirizia. Ha bisogno di qualcosa che allevi i suoi problemi di stomaco".

"Hai mai assaggiato la liquirizia?" chiese il primo, con una smorfia "E' davvero disgustosa e fa diventare nera la lingua". E, per sottolineare la sua dichiarazione, tirò fuori la lingua.

Sir Maximus de Shera, un colosso d'uomo, con spalle enormi e la mascella che sembrava scolpita nel granito, scosse la testa alle buffonate del fratello minore.

"Quel pensiamo noi non ha importanza" disse "Jeniver ha qualche problema con la gravidanza e Gallus ci ha chiesto di portargliene un po'".

Poco convinto, sir Tiberius de Shera lasciò cadere l’argomento, sapendo che era inutile tentare di far cambiare idea al suo ostinato fratello.

"Il vino speziato è migliore" disse "E poi...perchè stiamo eseguendo delle commissioni per conto di Gallus? E' sua moglie che sta male, dunque tocca a lui andare in cerca di radici puzzolenti e vino marcio".

Maximus sorrise.

"Perchè non glielo dici in faccia?"

"Nemmeno per sogno" replicò Tiberius, scuotendo la testa "Obbedisco sempre agli ordini del mio illustre fratello maggiore. Esattamente come fai tu. D'accordo, facciamola finita. Tu resta qui e vedi se riesci a trovare il vino. Io andrò in cerca di un farmacista". Poi, con un cenno del capo, si allontanò dal gruppo.

Maximus aggrottò la fronte.

"Non capisce proprio" disse, rivolgendosi al cavaliere al suo fianco "Non è ancora abbastanza grande da rendersi conto che un uomo farebbe qualsiasi cosa per la donna che ama. D'altra parte, non si è mai innamorato".

Il cavaliere, sir Garran de Moray, lo fissò con i suoi occhi del colore dell'onice.

"Parli come se tu avessi vissuto un'esperienza del genere" disse "Non ne avevo idea, Max".

Maximus tirò le redini del suo destriero e smontò di sella.

"E' stato molto tempo fa" borbottò, come se fosse restio a ricordare "Io avevo diciassette anni e lei quattordici. Eravamo follemente innamorati".

"E cosa è successo?"

"Un de Shera non può sposare una donna di rango più basso" rispose sarcasticamente "Era la figlia del fabbro. Quando mio padre venne a saperlo, mandò via lei e il padre. Più tardi, quello stesso anno, morì di febbri, almeno così ho sentito dire. Mi sono sempre chiesto se...". Si interruppe, poco incline ad approfondire l'argomento, e cercò un posto per legare il cavallo.

Garran non insistè, non volendo addolorare l'amico con il ricordo del suo giovane e tragico amore. Lo conosceva da tempo e non aveva mai sentito parlare di quella storia, eppure non era sorpreso, perchè sapeva che Maximus non era il tipo da mettere in piazza le questioni personali.

"Un mercante di vino e spezie" disse, cambiando argomento e indicando l'edificio di fronte "Forse lì riusciremo a trovare tutto quello che ci serve per rimettere in sesto lo stomaco di lady de Shera. Se il vino non sarà sufficiente a stordirla e a farle dimenticare i suoi disturbi, allora ci riuscirà qualche spezia".

Il sorriso sulle labbra, Maximus si diresse verso la bottega, seguito da Garran.

L'interno era buio e ingombro di merce e nell'aria aleggiava l'odore di terre esotiche. Senape, noce moscata, cardamomo e spezie provenienti dal Levante, dall'Egitto e dall'Africa più profonda erano stipati in grandi ceste lungo le pareti e il loro profumo lo fece starnutire.

Il mercante, un uomo grasso, vestito di seta e dall'accento strano, provò a rifilargli prodotti misteriosi di ogni genere, compresi i fiocchi d'oro che si diceva tenessero lontani i demoni delle malattie.

Maximus non voleva nient'altro che della semplice radice di liquirizia per alleviare la nausea della cognata. Ma, quando il mercante gli assicurò che la camomilla avrebbe fatto miracoli, acquistò anche quella. E fu sul punto di farsi convincere a comprare degli strani semi scuri simili ad insetti, semi che ugualmente promettevano di rimettere in sesto la paziente, quando delle urla risuonarono all'esterno. All'inizio, non vi prestò molta attenzione e continuò tranquillamente a mercanteggiare il prezzo con il venditore. Garran, invece, si affacciò alla porta, in tempo per vedere che il fumo aveva invaso la strada, arrivando fin dentro la bottega.

"Cosa c'è?" chiese Maximus "Da dove viene questo fumo?"

"Laggiù" rispose Garran, preoccupato "Un edificio sta andando in fiamme e sembra che delle persone siano rimaste intrappolate".

Maximus si affacciò alla porta per controllare: dall'altra parte del viale, in un angolo dove si trovavano parecchie locande, una colonna di fumo veniva fuori dal primo dei tre piani di un edificio. Un incendio come quello e in un quartiere così angusto poteva diffondersi molto rapidamente. L'aria stava cominciando a diventare irrespirabile, la gente sembrava spaventata e già i mercanti stavano impacchettando le loro merci con l'intenzione di fuggire.

Tutti cominciarono a correre nella direzione opposta al fuoco; Maximus e Garran, invece, consegnati gli acquisti al mercante perchè li custodisse, si diressero verso l'incendio. Avvicinandosi, notarono che le fiamme stavano rapidamente inghiottendo il primo piano. Un denso strato di fumo intasava il viale ma, anche attraverso la foschia, riuscirono ugualmente a scorgere della gente al secondo e al terzo piano. Lassù il problema non era il fuoco, che non era ancora arrivato, bensì il fumo che stava già riempiendo le camere. Le persone all'interno stavano cominciando a gettare i loro beni in strada, e c'era addirittura qualcuno che cercava di fuggire dalle finestre.

Due donne e un bambino si lanciarono di sotto, senza fortunatamente riportare danni. La folla radunata alla base dell'edificio si dava da fare per portare secchi d'acqua per spegnere l'incendio, incoraggiando le persone intrappolate a saltare giù.

Una giovane donna e una ragazza si affacciarono ad una finestra del terzo piano, scosse dalla tosse. La donna teneva tra le mani quella che sembrava essere una corda di fortuna, fatta di lenzuola legate insieme. Maximus e Garran si precipitarono ad aiutarla.

"Legate a qualcosa un capo della corda!" gridò Maximus "Vi aiuteremo noi!"

Mentre la ragazza si rannicchiava nel vano della finestra, la donna sparì all'interno per legare la corda.

"Speriamo che usi qualcosa di robusto" commentò Garran, gli occhi rivolti alla finestra "Ad ogni modo, che posto è questo?"

"Non ne sono sicuro" replicò Maximus, lanciandosi un'occhiata intorno "Una locanda, forse? La gente sta gettando di sotto borse da viaggio".

"Forse hai ragione" annuì Garran, lanciando un'occhiata agli oggetti sparsi per strada, proprio mentre una coppia di bambini ne afferrava alcuni e spariva nel dedalo di vicoli. "E i ladri ne stanno approfittando" aggiunse, riportando lo sguardo alla finestra "Quella donna farà meglio a sbrigarsi. Presto il fuoco raggiungerà i piani superiori".

Aveva ragione. Le fiamme erano ormai al secondo piano e avevano devastato almeno due stanze. Sempre più persone si lanciavano dalle finestre, ma per quelle al terzo piano era davvero un bel salto.

Quando ormai cominciavano a chiedersi che fine avesse fatto, la donna ricomparve alla finestra.

"Fate presto!" gridò Maximus "Mandate giù prima la ragazza!"

Era quello che stava già facendo, ma la ragazza, spaventata, piangeva e si divincolava. Alla fine prese tra le mani la corda, ma era così terrorizzata da non riuscire a muoversi. Per fortuna, l'intuito suggerì a Garran di posizionarsi al di sotto, perchè la ragazza perse la presa e atterrò proprio tra le sue braccia, urlando e agitando le mani. Il pugno che Garran ricevette in bocca lo fece sanguinare, ma, che se ne fosse accorto o meno, pensò solo a portare la ragazza il più lontano possibile dall'edificio.

"Siete ferita?" le chiese, posandola a terra.

Lei si asciugò il naso con il dorso della mano.

"N-No" balbettò "Sto bene. Ma mia sorella è ancora lì dentro!" Così dicendo, indicò il terzo piano, dove l'altra donna stava cercando di aggrapparsi alla corda. Ora il fumo era più denso e grandi nuvole nere fluttuavano fuori dalla finestra, proprio intorno alla giovane donna che faticava ad afferrare la corda. Più ci provava, più essa sembrava scivolarle tra le dita.

Fermo sotto la corda, Maximus era preoccupato. La donna era circondata dal fumo e le fiamme cominciavano a fuoriuscire dalla finestra della stanza accanto. Non c'era tempo da perdere.

"Fate presto!" gridò, afferrando la corda "La tengo io!"

Con movimenti frenetici, la donna provò e riprovò a serrare le mani intorno alla corda, e fu solo quando sentì il calore del fuoco, ormai alle sue spalle, che si decise a compiere un salto disperato. Scivolò, ma fortunatamente riuscì ad aggrapparsi alla biancheria scivolosa come seta.

"Forza, ragazza!" la incoraggiò Maximus "Una mano dopo l'altra! Non fatevi prendere dal panico!"

La donna scese fino al secondo piano, il che era già un miracolo. Da lì sotto, Maximus guardò i suoi piedi e il mantello verde scuro mosso dal vento. Intravide persino l'orlo della sua biancheria e i glutei nudi. Lo spettacolo era alquanto allettante, ma si sforzò di scacciare quei pensieri piuttosto fuori luogo, date le circostanze. Cercò invece di concentrarsi sulle mani e sulla parte superiore del corpo della donna, ben coperta dal busto. Sfortunatamente, il destino la pensava diversamente.

Le fiamme dovevano aver bruciato l'appiglio al quale la corda era legata, perchè all'improvviso essa si allentò e la donna cominciò a precipitare. Maximus si ritrovò con la testa sotto la gonna e le parti intime della donna in faccia. Cadde a terra e giacque immobile, con lei praticamente inginocchiata addosso in una posizione straordinariamente scandalosa e sommerso dalle gonne che gli impedivano di alzarsi. Era intrappolato, il viso contro quel nucleo sensuale e, nonostante la situazione, fu l'esperienza più eccitante che avesse mai vissuto. Se avesse tirato fuori la lingua, avrebbe potuto facilmente leccarla.

Ma la donna stava lottando per rialzarsi, e, seppur a malincuore, Maximus si spostò per liberare le gonne dal suo peso.

"Signore!" ansimò lei, cercando di tirare via le gonne da sotto la sua testa "Lasciatemi andare!"

"Ci sto provando, milady" disse lui, accorgendosi di avere anche le braccia intrappolate "Se solo voleste gentilmente sollevarvi...".

Evidentemente, la donna avvertì il suo respiro caldo contro la propria femminilità, perchè all'improvviso gridò e cominciò a colpirlo alla testa ancora tra le sue gambe.

"Bestia!" urlò "Maiale, sporca bestia! Toglietevi subito di lì!"

Gli stava facendo piuttosto male, così Maximus le afferrò i pugni per bloccarla. Poteva vederla con un occhio solo, perchè l'altro era coperto dalla gonna, ma fu sufficiente a fulminarla con lo sguardo.

"Basta!" ringhiò "Non è colpa mia se sono finito qui sotto, signora. Mi siete caduta addosso. Se proprio qualcuno deve arrabbiarsi, quello sono io. Adesso, smettetela di picchiarmi e toglietemi le gonne dalla testa, a meno che non desideriate rimanere in questa posizione per il resto della vita".

La giovane donna sembrava frustrata e imbarazzata. Ma era anche la donna più bella che Maximus avesse mai visto, con quei lunghi capelli biondi legati in una treccia, l'ovale dolce, le labbra carnose e i grandi occhi del colore del cielo estivo. Era assolutamente incantevole, nonostante l'espressione accigliata.

Con un verso rabbioso, tirò via le gonne e provò a sollevarsi. Le mani finalmente libere, Maximus la aiutò a rimettersi in piedi, prima di alzarsi a sua volta e guardarla correre verso la ragazza.

"Stai bene, Issie?" chiese la donna, stringendola tra le braccia "Ti sei fatta male?"

La ragazza scosse la testa.

"No" rispose, indicando Garran a pochi metri di distanza "Lui...mi ha salvata".

La donna si voltò verso l'imponente cavaliere dagli occhi neri.

"Vi ringrazio" disse. Poi, a malincuore, si rivolse a Maximus, che si stava spazzolando la sporcizia dagli abiti "Suppongo di dovere dei ringraziamenti anche a voi, sir. Se non foste stati qui, le cose sarebbero potute finire molto diversamente per me e mia sorella".

Maximus si premurò di spostare le donne dall'altra parte della strada, lontano dall'edificio in fiamme, che sembrava ormai sul punto di crollare. Era un'abitudine cavalleresca quella di proteggere il sesso femminile in generale, non solo quelle due donne. Anzi, considerando i pugni che aveva ricevuto, avrebbe dovuto lasciarle sotto i calcinacci.

"Non è necessario" disse, rendendosi conto di avere una certa difficoltà a guardarla negli occhi senza pensare a quel delizioso bocconcino che aveva avuto ad un millimetro dalla bocca "Se state bene e non avete più bisogno del nostro aiuto, direi che ognuno può andare per la sua strada".

Non attese nemmeno la risposta. La propria reazione a quella donna lo aveva confuso, come se in qualche modo lei gli avesse lanciato un incantesimo per attirarlo a sè. E questo non gli piaceva affatto.

Mentre lui e Garran si allontanavano per tornare sulla strada dei mercanti e portare a termine gli affari per cui erano venuti, la morbida voce della donna lo fermò.

"Sir...Vorrei conoscere il vostro nome in modo che possa riferirlo a mio padre. Sono certa che vorrà ringraziarvi".

Maximus si voltò, incantato da quella voce setosa e sensuale. Una sirena, pensò accigliato. Una sirena che sta cercando di adescarmi con il suo tono mieloso.

"Come vi ho detto, i ringraziamenti non sono necessari" disse, un po' seccamente "Per noi è stato un onore aiutarvi".

Si voltò per andarsene, ma la donna glielo impedì ancora una volta.

"Aspettate, per favore..." disse, avanzando verso di lui, tenendo la ragazza per mano. La sua espressione si era addolcita "Io...Mi dispiace aver reagito in quel modo. So che stavate cercando di aiutarmi, ma la paura ha preso il sopravvento. Lo considererei un favore personale se voleste perdonare il mio comportamento".

Signore...quella voce era così dolce che Maximus quasi chiuse gli occhi per permetterle di insinuarsi in lui. Se si fosse lasciato andare, le avrebbe concesso il potere di chiedergli qualsiasi cosa.

No, doveva allontanarsi da quel posto e da lei. Aveva degli affari a cui badare. Ma, guardando quei luminosi occhi blu, si rese conto che sarebbe stato molto difficile.

"Non c'è niente da perdonare, milady" rispose, questa volta in tono meno rigido "Il vostro spavento è perfettamente comprensibile".

Lei sorrise, e Maximus sentì le ginocchia diventare molli. Non aveva mai visto un sorriso così bello.

"Siete troppo gentile" replicò la donna. Poi, indicando la ragazza più giovane, aggiunse "Lei è mia sorella, lady Isadora de Lara. Io sono lady Courtly. Mio padre è Kellen de Lara. Forse avete sentito parlare di lui".

Maximus aggrottò la fronte.

"Il signore dei Tre Castelli?" chiese "Trelystan, Hyssington e Caradoc. Vostro padre è il visconte Trelystan".

Courtly annuì.

"Si. Lo conoscete?"

"Lo conosco". Maximus aveva una memoria di ferro ed era quasi impossibile che dimenticasse qualcosa "I de Lara detengono la maggior parte delle Marche gallesi in qualità di sceriffi. Tutti conoscono la vostra potente famiglia, milady. E io so che vostro padre è un uomo buono e giusto".

"Vi ringrazio" rispose lei, sorridendo "Sarei molto felice di dirgli il nome di chi ha salvato me e mia sorella da morte certa".

Maximus esitò. Non amava vantarsi, nè accettare facilmente lodi o riconoscimenti, ma non c'era niente di male nel rivelarle il suo nome. E poi, per qualche stupido motivo, ci teneva che lei lo sapesse.

"De Shera" disse "Maximus de Shera, e il mio compagno è Garran de Moray".

Courtly, tuttavia, non degnò Garran di uno sguardo, limitandosi a fissare Maximus mentre il sorriso svaniva dal suo volto.

"De Shera..." mormorò pensierosa "Credo di aver sentito mio padre parlare di voi. Avete dei fratelli, vero?"

"Due".

Lei annuì, cominciando a ricordare.

"Si, ho sentito parlare di voi e dei vostri fratelli. Uno è conte, no?"

"Il conte di Coventry".

"Mio padre dice che i de Shera sono il braccio forte di de Montfort".

Maximus scrollò le spalle.

"Si potrebbe dire lo stesso di molti uomini di de Montfort" rispose umilmente "Siamo semplicemente parte di un gruppo sotto il suo comando".

Courtly fissò l'imponente cavaliere. Aveva corti capelli castani e barba e baffi ben curati che coprivano il viso dalla mascella quadrata. I suoi occhi erano di un verde molto scuro, dello stesso colore della giada che una volta aveva visto ornare un gioiello che il padre aveva regalato alla madre. Le mani erano grandi come vassoi e le spalle così larghe che di certo doveva avere qualche difficoltà a passare attraverso le porte. 

Era straordinariamente bello, il che rendeva ancora più imbarazzante quel che era accaduto poco prima. Le sembrava di sentire ancora la barba dell'uomo premere contro la sua femminilità, un ricordo che le provocò un brivido in tutto il corpo. Una sensazione strana, che le faceva sudare le mani e che proprio non riusciva a capire. Tutto quello che sapeva era che non aveva mai provato niente del genere.

"Siete troppo modesto" disse infine "Io non so niente di guerra, eppure ho sentito spesso il nome de Shera. Sono onorata e fortunata che vi siate trovato qui per salvare me e mia sorella. Quando racconterò tutto alle mie amiche, sono certa che mi invidieranno".

Un lieve sorriso curvò le labbra di Maximus.

"Spero che a nessuna di loro venga in mente di mettersi ad appiccare il fuoco agli edifici, nella speranza che io sia lì per salvarle".

Courtly rise dolcemente, mostrando i denti piccoli e bianchi.

"Sarebbe un tale fastidio?" scherzò "Dopotutto, voi siete un eroe".

Lui scosse fermamente la testa.

"Non sono niente del genere" disse "Mi è semplicemente capitato di trovarmi nel posto giusto al momento giusto".

"Come ho detto, siamo state infinitamente fortunate".

Maximum si limitò ad annuire. La conversazione stava languendo, e non voleva che accadesse. Gli piaceva parlare con lei, e la sua voce e il suo sorriso erano ipnotici. Avrebbe potuto trascorrere il giorno intero ad ascoltare la sua risata. Se fosse stata una sirena, sarebbe stato ben lieto di soccombere al suo fascino letale. 

Ma, nello stesso tempo, non voleva rendersi ridicolo indugiando in una conversazione che non aveva più argomenti, così si schiarì la voce e, seppur dispiaciuto, vi pose fine.

"Non voglio rubarvi altro tempo, milady" disse, spostando lo sguardo sulla ragazzina avvinghiata alla sorella "Prima di lasciarci, però, ditemi dove trovare vostro padre, cosicché possa informarlo dell'accaduto. Sono sicuro che vorrà conoscere ogni dettaglio".

Courtly lanciò un'occhiata alla locanda che si andava sempre più sgretolando. Gli uomini continuavano a lanciare secchi d'acqua nella speranza di domare il fuoco.

"Non lo so esattamente" rispose "Aveva degli affari di cui occuparsi, questa mattina, ma non ha detto dove. Al momento, io e mia sorella non sappiamo dove andare, dunque suppongo che non ci resti che aspettarlo qui".

"Non c'è nessuno che possa farvi compagnia?" volle sapere Maximus "Servi? Soldati? Nemmeno qualche uomo di vostro padre?"

Courtly scosse la testa.

"Ci ha lasciate al sicuro nella locanda e li ha portati tutti con sè. La nostra governante è andata a fare spese. Per questo eravamo sole quando è scoppiato l'incendio".

"Sapete cosa lo abbia provocato?"

Di nuovo, lei scosse la testa.

"No. Abbiamo sentito degli scoppi e siamo corse verso la porta che dava sul corridoio, ma c'era tanto fumo. Così ho pensato di annodare le lenzuola per calarci dalla finestra".

Mentre lei parlava, Maximus, che stava studiando intensamente il suo bel viso, si rese conto che aveva un lieve difetto di pronuncia, ma anche quello lo incantò. Per quanto lo riguardava, quella donna non aveva niente di imperfetto.

"Una decisione intelligente" osservò "Non molte donne avrebbero avuto la stessa prontezza".

"In quel momento, mi è sembrata la cosa più giusta da fare" si schernì lei, timidamente "Non potevo aspettare che le fiamme arrivassero alla nostra stanza. Dovevo salvare mia sorella".

"E lo avete fatto" annuì Maximus "Aspetterò con voi il ritorno di vostro padre. E' il minimo che posso fare per una donna tanto coraggiosa".

Di nuovo, Courtly rise dolcemente. La presenza di quell'uomo la stordiva, ed era una sensazione del tutto nuova e piuttosto emozionante. La sua gentilezza la stava aiutando a superare l'imbarazzo dovuto al loro incontro e si sentiva molto più a suo agio.

"Non è necessario, sir" disse "Sono sicura che mio padre sarà qui a momenti".

"Me ne andrò quando vi saprò al sicuro con lui. Non prima" replicò Maximus.

Courtly decise di non insistere. Era lusingata per quella premura e preferiva immaginare che fosse dovuta al fatto che lei gli piacesse e non soltanto al senso cavalleresco. 

Probabilmente era una speranza sciocca, ma era divertente fingere che fosse così. Forse non lo avrebbe mai più rivisto, dunque perchè non approfittare della possibilità di trascorrere del tempo con un cavaliere così bello e onorevole?

"Siete gentile, milord" disse, abbassando timidamente gli occhi quando lui si voltò a guardarla "Adesso mi dispiace ancora di più di avervi chiamato in quel modo offensivo. Non siete affatto una bestia".

Maximus trattenne un sorriso.

"Vi siete già scusata per questo".

"Lo so, ma voglio essere sicura che abbiate capito che sono pentita" replicò lei. Poi, voltandosi a guardare il mucchio di rovine fiammeggiante, emise un profondo sospiro "Oh...le nostre cose sono rimaste lì dentro. E' successo tutto così in fretta che non ho pensato di lanciarle per strada".

"Forse è un bene che non l'abbiate fatto, milady" intervenne Garran "I ladri hanno fatto man bassa degli oggetti lanciati dalle finestre. Se avessero rubato anche le vostre cose, avremmo dovuto setacciare la città alla loro ricerca".

Courtly si voltò verso il grande cavaliere dagli occhi neri.

"Non vi avrei chiesto niente del genere" disse "Ma trovo abbastanza triste che le persone debbano rubare perchè non hanno cibo nè vestiti. E' per questo che lo fanno, sapete? Non hanno nient'altro".

Garran lanciò un'occhiata a Maximus, e si rese conto che entrambi pensavano la stessa cosa.

Questa donna è un'ingenua. Una principessa di cristallo, cresciuta in un palazzo di cristallo, la cui conoscenza del mondo si limitava a ciò che le era stato detto. Donne come lady Courtly non avevano idea del male, protette com'erano.

Garran si schiarì educatamente la gola.

"Probabile, milady" rispose "Ma è altrettanto probabile che siano mosse semplicemente dall'avidità e dalla cattiveria. I motivi possono essere tanti".

"La povertà fa cose terribili alla gente" mormorò Courtly, lo sguardo fisso sulle rovine fumanti. C'era un accenno di tristezza nella sua voce.

"La povertà e l'avidità spingono gli uomini a commettere atti malvagi" intervenne Maximus, per mettere fine a quell'argomento. Nel corso della vita, aveva visto più cose di quante quella donna ingenua avrebbe mai potuto vederne, e non intendeva discuterne con lei.

"Mi sembra di ricordare che i de Lara posseggono una casa ad Oxford. Perchè non siete rimasta lì, invece che in questa locanda?"

Se Courtly aveva notato il repentino cambio di argomento, e avrebbe dovuto essere molto stupida per non farlo, non lo diede a vedere. Invece, gli rivolse un sorriso educato.

"Sapete molte cose su di noi, sir Maximus".

"Ho una buona memoria" rispose lui "Una volta che ho letto o sentito qualcosa, non lo dimentico. E' un dono o una maledizione, a seconda dei punti di vista".

"Io penso sia un dono meraviglioso" disse Courtly "Comunque, sì, abbiamo una casa a Kennington, poche miglia a sud di Oxford. Tuttavia, in questo momento è occupata dalla sorella di mio padre e, visto che lui non la ama particolarmente, siamo rimaste in città".

Maximus fece una smorfia.

"Anch'io avevo uno zio che mio padre non sopportava. Con lui eravamo abituati a...bè, non importa. In ogni caso, nonostante i vostri beni siano andati perduti, siete sane e salve. E' questo che conta, no?"

Courtly lo fissò intensamente.

"Cosa eravate abituati a fare?" volle sapere.

Maximus scosse la testa.

"Buffonate tipiche dell'infanzia, milady. Non vale neanche la pena ricordarle".

"Non volete essere così gentile da dirmelo?"

"No".

"Perchè?"

"Perchè eravamo dei bambini terribili e non voglio che pensiate male di me".

Courtly scoppiò a ridere.

"Non lo farei mai" disse, un malizioso scintillio negli occhi "Supplicarvi servirebbe a qualcosa?"

"Non fatelo".

"Invece si. Sto per farlo. Giuro che lo farò".

Maximus si sforzò di restare serio. Era estremamente difficile resisterle.

"Supplicatemi quanto vi pare" disse, allontanandosi da lei per non dover guardare quel viso così affascinante "Non ve lo dirò mai. Piuttosto, preferisco morire".

Courtly percepì una sorta di giocosa sfida dietro quello scambio.

"Sembra una cosa molto grave" disse, fingendosi seria "Lo avete derubato?"

"No".

"Picchiato?"

"No".

Emise un profondo sospiro.

"Allora non riesco proprio ad immaginare di cosa si tratti" dichiarò, fingendosi rassegnata e delusa "A quanto pare, finirò nella tomba senza sapere cosa voi e i vostri fratelli abbiate fatto a questo zio. Mi avete instillato nella mente una terribile ossessione. Non sapete che la curiosità di una donna dev'essere sempre soddisfatta, altrimenti..."

"Altrimenti, cosa?" chiese lui, sorridendo.

Adesso che aveva catturato il suo interesse, Courtly distolse lo sguardo.

"Non posso dirvelo" rispose, rigirando le carte in tavola "La risposta non vi piacerebbe".

"Ditemelo".

Lei scosse la testa.

"Preferirei morire, piuttosto che dirvelo" dichiarò, usando le sue stesse parole.

Donna intelligente, pensò Maximus, apprezzando il suo spirito e la sua capacità di capovolgere la situazione. Non era affatto una sempliciotta, anzi, aveva una mente molto acuta, e lui la rispettava per questo.

"Molto bene" disse, incrociando le braccia sull'ampio petto e fingendosi rassegnato "Vi dirò quello che io e miei fratelli abbiamo fatto a nostro zio se poi mi rivelerete cosa succede quando la curiosità di una donna non viene soddisfatta".

Courtly gli puntò un dito contro.

"Ditelo in fretta" sibilò "Sarà molto meno doloroso. Forza!"

Maximus obbedì.

"Quando dormiva, mio zio scoreggiava in modo incontrollabile e noi davamo fuoco alle sue scoregge" disse "Una volta, gli abbiamo bruciato i calzoni".

Lei si portò una mano alla bocca per soffocare le risate.

"Ditemi che non è vero!" sghignazzò.

"E' vero" rispose Maximus, fingendosi accigliato "Smettetela di ridere e ditemi cosa sarebbe successo se non vi avessi accontentata".

Courtly si tolse la mano dalla bocca, rivelando un ampio sorriso.

"Niente" disse, alzando le mani "L'ho detto solo per costringervi a parlare".

Il cipiglio di Maximus si approfondì, ma in realtà quel gioco lo aveva incantato. Al momento, si sentiva totalmente alla sua mercé.

"Siete una donna terribile a prendermi in giro in questo modo" disse "Non vedete quanto sono credulone?"

Lei continuò a sorridere, guardandolo come se fosse l'unico uomo al mondo.

"Non riesco proprio ad immaginare che il grande Maximus de Shera sia un credulone. Penso invece che siate il più intelligente tra i vostri fratelli. Del resto, lo avete detto voi stesso".

Lui scosse la testa.

"Se andassi in giro a dichiarare di essere il più intelligente, i miei fratelli non me la farebbero passare liscia" la corresse "Ho detto solo di avere una buona memoria".

Courtly ridacchiò. Cominciava a trovare quell'uomo terribilmente delizioso. Mentre stava per ribattere, un grido si levò dal fondo della strada. Lei e Maximus si voltarono in direzione della chiesa di St. Clement e scorsero uomini armati su costosi destrieri. Maximus riconobbe immediatamente il rapace dell'insegna di de Lara.

Tra il fumo e la cenere che ammorbavano l'aria, gli uomini li circondarono, mentre quello in testa smontò da cavallo con un balzo, lo sguardo fisso su Maximus. Sembrava confuso.

"De Shera?" disse, la fronte aggrottata. Poi si rivolse a Courtly "Che succede?"

Lei indicò il mucchio di rovine fumanti che un tempo erano state la locanda.

"C'è stato un incendio, padre" rispose, il tono grave "Sir Maximus e sir Garran ci hanno salvato la vita. Siamo state costrette a saltare dalla finestra e loro ci hanno afferrate".

Kellen de Lara, visconte Trelystan e Lord sceriffo delle Marche meridionali, rivolse alla figlia uno sguardo colmo d'orrore. Aveva intorno ai quarant'anni e il suo bel volto era segnato da anni di battaglie. Scosse la testa, sconvolto dalla notizia.

"Dolce Gesù" mormorò, abbracciando entrambe le figlie "E' vero?"

"Si".

"E siete saltate giù dall'edificio?"

"Si, padre".

Kellen era quasi fuori di sè.

"State bene? Siete ferite in qualche modo?"

Courtly scosse la testa.

"Stiamo bene" rispose, volgendosi verso Maximus "E' lui che dovete ringraziare, padre. E' stato un eroe".

Imbarazzato da quelle lodi, Maximus scosse la testa.

"Non è tutto merito mio, signore" disse "Vostra figlia è stata abbastanza intraprendente da costruire una corda fatta di lenzuola. Noi non abbiamo fatto altro che tenere ferma la corda e assicurarci che lei e la sorella non si facessero male".

Kellen era pallido dallo shock.

"Non vi ringrazierò mai abbastanza, sir Maximus. Quello che avete fatto...avete salvato le mie bambine. Vi sarò per sempre debitore".

"Non è necessario, milord" replicò Maximus, sempre più a disagio "Sono stato felice di aiutarle. Ho aspettato il vostro ritorno per non lasciarle da sole ma, adesso che siete qui, è arrivato il momento di occuparmi dei miei affari".

Kellen era sopraffatto dalla situazione e soprattutto dalla cavalleria dimostrata da Maximus. Conosceva la sua reputazione, ma non aveva mai avuto modo di lavorare a stretto contatto con lui. De Montfort considerava i de Shera come la sua guardia personale ed era difficile vederli accanto agli altri baroni. 

"Vi porgo ancora una volta i miei più sentiti ringraziamenti" disse "E anche a voi, sir Garran. Posso almeno invitarvi a cenare con noi, questa sera? E' un modo per esprimervi la mia gratitudine. Portate anche i vostri fratelli. Non ho mai avuto modo di conversare con voi tre se non di argomenti superficiali".

Maximus esitò.

"La vostra offerta è generosa, milord, ma i miei fratelli potrebbero avere altri progetti" rispose. Poi, lanciando un'occhiata a Courtly e alla sua espressione colma di speranza, si rese conto di non poter fare altro che accettare l'invito. Almeno, avrebbe avuto l'opportunità di vederla ancora una volta.

"Io, tuttavia, non ho alcun progetto per la serata. Sarei felice di cenare con voi".

"Ottimo" disse Kellen. Si voltò a guardare la locanda alle sue spalle "Avremmo dovuto cenare lì, ma sembra che la sala da pranzo sia impraticabile. Venite a Kennington House, a sud di Oxford, e vi ospiterò nelle sale dei miei antenati. Organizzeremo una grande festa. Siete d'accordo?"

Maximus annuì, cercando di non fissare l'espressione radiosa di Courtly.

"Ne sarei onorato, milord" disse "Allora, a questa sera". 

Si congedò con un cenno della testa e, insieme a Garran, ritornò dal mercante di spezie per prendere la merce che gli aveva lasciato in custodia. La sua mente, tuttavia, era già a quella sera e al tempo che avrebbe trascorso ad ammirare l'incantevole volto di Courtly de Lara. Sentiva già la sua mancanza, tanto che si sforzò di reprimere l'urgenza di voltarsi a guardarla. E continuò a pensare a quei capelli dorati e ai luminosi occhi blu anche all'interno della bottega. Mentre Garran prendeva in consegna gli acquisti, Maximus notò un intero scaffale di oli profumati. 

"Dobbiamo trovare Ty" disse l'amico, avvicinandosi "Deve portare questa roba a lady de Shera".

Maximus si voltò a guardarlo.

"Vai a cercare mio fratello" gli ordinò "Io darò un'altra occhiata per vedere se c'è qualcos'altro che posso acquistare per alleviare i disturbi di Jeniver".

Quando Garran fu uscito dalla bottega, Maximus si assicurò che montasse a cavallo e si allontanasse, poi andò dritto dal mercante e gli indicò gli oli profumati.

Pochi minuti dopo, infilò al sicuro sotto la tunica una fiala di olio profumato alla rosa, destinata ad una certa fanciulla che avrebbe incontrato quella sera a cena.
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Kennington House

A sud di Oxford

Kennington House era stata costruita nel secolo precedente ed era diventata di proprietà del clan de Lara grazie ad un matrimonio. In origine, era appartenuta ai de Vere, che nella sua realizzazione non avevano badato a spese: l'edificio aveva la forma di una T, con la finestra della camera padronale che si affacciava sulla chiesa, per esplicita richiesta dei devoti proprietari. Il corpo principale ospitava una sala ampia e sontuosa ed era collegato ad una struttura secondaria, dov'erano una grande camera padronale al piano superiore e quattro camere più piccole al piano inferiore.

In una di quelle camere, Courtly era intenta a ricamare seduta su una semplice sedia di quercia. Era stata sua zia, lady Ellice, ad affidarle il lavoro quella mattina, al loro arrivo a Kennington House, con l'ordine di ultimarlo.

La donna non aveva rivolto nemmeno un saluto a lei e a Isadora: la sua attenzione si era concentrata esclusivamente sul fratello minore e padre delle ragazze, Kellen, e sull'evidente disgusto che nutrivano l'uno per l'altra.

Zitella, senza figli, Ellice era una persona intollerante, un toporagno, brutto e acido.

Così, mentre Kellen le spiegava seccamente i motivi che li avevano portati a Kennington House, Courtly e Isadora si rifugiarono nella piccola camera da letto in cui solevano dormire in occasione delle loro visite. Nessuna delle due ragazze desiderava assistere alle conversazioni tra il padre e la zia, soprattutto quando prendevano una brutta piega, il che avveniva piuttosto spesso.

Era come se ci fossero sempre stati un odio e un'amarezza di fondo da parte di Ellice nei confronti del fratello. Due emozioni che apparentemente non avevano mai avuto una spiegazione, c'erano e basta.

Anche in quel momento stavano litigando: Courtly poteva sentire la voce agitata del padre e quella bassa e minacciosa di Ellice provenienti dal piccolo cortile. Emise un profondo sospiro: non capiva come trovassero un motivo per discutere ogni volta che si incontravano. 

"Saremo costrette a restare qui, adesso che il nostro alloggio è bruciato?" chiese Isadora. Aveva in mano un paio di calze di Ellice e le era stato ordinato di cucire un buco nel tallone. "Courtly, io non voglio vivere qui. Non mi piace stare con la zia".

Courtly guardò la sorella minore. All'età di undici anni, Isadora era una cosina fragile e delicata. Era anche piuttosto intelligente e chiacchierona, caratteristica che spesso la metteva nei guai. Con quei capelli castano chiaro e grandi occhi blu, sembrava una piccola bambola di porcellana, ed era stata Courtly ad occuparsi di lei fin da quando era piccolissima. 

La madre era morta di febbri quando Isadora aveva due anni, così era stata affidata alle cure di Courtly, che ovviamente era molto protettiva nei suoi confronti.

"Neanche io" rispose "Ma, finchè papà non troverà un'altra sistemazione, dobbiamo restare dove dice. Il che significa che stasera dormiremo qui".

Isadora non aveva nessuna intenzione di cucire la calza puzzolente della zia e la gettò sul letto.

"Perchè ci affida questi compiti terribili?" chiese "Le sue calze puzzano di marciume e non voglio ripararle".

Courtly le porse il ricamo.

"Preferisci questo?"

L'espressione imbronciata, Isadora incrociò le braccia al petto.

"No!" esclamò. Poi si gettò sul piccolo letto "Non voglio fare niente e non voglio stare qui!"

"Ti consiglio di rassegnarti" disse Courtly "Agitarsi non servirà a nulla. Inoltre, sir Maximus e sir Garran si uniranno a noi per la cena. Non possiamo andarcene prima di averli adeguatamente ringraziati per averci salvati".

Isadora rotolò sulla schiena, il capriccio dimenticato. I suoi pensieri indugiarono sui potenti cavalieri che li avevano sottratti a una morte certa. In particolare, su de Shera e sul modo in cui la sorella aveva interagito con lui.

Courtly era sempre molto riservata e raramente concedeva la propria attenzione ai membri del sesso opposto, eppure per sir Maximus era stata disposta ad infrangere quella regola. Un pensiero piuttosto intrigante.
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